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Costituiti tre gruppi di studio 

Nuovo passo avanti 
per la creazione 

del «Sindacato P.S.» 
Si stanno esaminando anche i problemi relativi al riordinamento 
del Corpo e il rapporto fra Polizia e Magistratura — Protestano a 
Roma gli agenti delle « Volanti » — Una nota di « Ordine Pubblico » 

Le opinioni dei delegati di aziende del nord e del sud 

Gli operai discutono 
le ragioni del «NO» 

L'importanza di far conoscere il contenuto della legge sul divorzio - L'opinione di lavoratori catto
lici: non si può togliere un diritto a chi ne ha bisogno - Una battaglia che interessa profondamente 
le donne - Dal Mezzogiorno l'orientamento di usare il « n o » contro i veri nemici della famiglia 

L'iniziativa unitaria per la 
costituzione di un sindacato 
fra il personale della polizia 
ha fatto un altro passo avan
ti. I tre gruppi di lavoro, no
minati nell'ambito del Comi
tato di studi per il riordina
mento della PS, di cui fan
no parte parlamentari del 
PCI, PSI. PSDI, PRI e PLI, 
esponenti della CGIL, CISL, 
e UIL e delle ACLI. magi
strati e appartenenti agli stes
si corpi di PS. stanno esa
minando separatamente il 
problema sindacale quello 
economico e normativo e il 
rapporto fra polizia e magi
stratura. 

Ne dà notizia l'ultimo nu
mero dì « Ordine Pubblico » 
organo di informazione per le 
forze di polizia. In questi gior
ni sono intanto iniziati i la
vori del gruppo incaricato di 
prendere in esame la modifi
ca dei Regolamenti di PS, 
cui farà seguito, nei prossimi 
giorni, la preparazione di un 
documento sulla riorganizza
zione dell'istituto di po
lizia. Nel giro di sei mesi — 
queste le previsioni — il Co
mitato di studi dovrebbe ter
minare i suoi lavori ed es
sere in grado di presenta
re ai parlamentari un det
tagliato rapporto. 

Ciò che si vuole realizza
r e — e su questo punto esi
ste già un largo schieramen
to di forze — è la costitu
zione di un « Sindacato Po
lizia» unitario e animato da 
un vivo impegno democratico. 
direttamente collegato con le 
Federazion: sindacali della 
CGIIi. CISL. UIL e quindi 
con tutti gli altri lavoratori 
italiani. Per questo è stata 
fermamente respinta riagli 
stessi appartenenti al Corpo 
delle guardie di pubblica si
curezza, l'idea affacciata da 
qualcuno di un sindacato 
« giallo », di comodo, mano
vrabile cioè dalle autorità mi
nisteriali. 

I motivi che consigliano la 
costituzione di un sindacato 
unitario tra le forze di poli
zia, non mancano davvero. 
La necessità di dare ad es
se un organismo in difesa dei 
loro diritti è stata sottolineata 
più volte, in questi ultimi an
ni, con le clamorose proteste 
di Roma, di Milano e di al
tre città. E neppure le recen
ti misure di carattere econo
mico. fra cui l'assegno pere-
quativo, hanno risolto il pro
blema. tanto e vero che le 
proteste continuano. 

A Roma, recentemente gli 
uomini delle « Volanti » han
no fatto sentire di nuovo la 
loro voce, attraverso gli ap
parati radio installati sulle 
« Giulie » in servizio di pat
tugliamento. La protesta, che 
ha avuto come motivo con
tingente il ritardo nella corre
sponsione degli arretrati rela
tivi all'assegno perequativo. 
ha preoccupato seriamente il 
Questore della capitale il qua
le ha convocato gli agenti nel 
proprio ufficio ed ha tenuto 
loro un discorso paternali
stico. che naturalmente non 
ha convinto nessuno. 

II malcontento fra il per
sonale della polizia è infatti 
molto profondo. Ai vecchi mo
tivi — turni snervanti di la
voro. durezza del serviz-o. 
specialmente quello di ordi
ne pubblico e per fronteg
giare la delinquenza organiz
zata. destinazione di un nume
ro crescente di agenti ad at
tività estranee alle loro fun
zioni. impossibilità ad oppor
si alle prepotenze di certi co
mandi — se ne aggiungono di 
nuovi. Intanto le condiz:om 
economiche, già assai preca
rie. soprattutto per la bas
sa forza, si sono aggrava
te a causa dell'aumento del 
costo della vita (che si è g;à 
smangiato gran parte dei mi
glioramenti ottenuti) e della 
entrata in vigore della cosid
detta « riforma Preti >, che lia 
praticamente raddoppiato la 
pressione fiscale, anche sul 
personale di PS (due esem
pi: per una guardia, celibe 
non raffermata, da 11.000 a 22 
mila lire; per una guardia 
con sei ann; di servizio con 
moglie e due figli a carico da 
13 mila a 25 mila lire). 

In mancanza di un sindaca
to — in Francia e in molti 
altri paesi dell'Europa occi
dentale come è noto esiste 
«la tempo — si ricorre alla 
protesta anonima. Non molto 
tempo fa venne diflii.vi nelle 
caserme di PS e dei caia-
btnieri e nelle questure di 
molte città itai:ane una cir
colare clandestina, nella qua
le i comandi generali de! due 
rorpi venivano definiti a covo 
di pretoriani e di reazionari » 
« si minacciava il ricorso a 
metodi di violenza. 

Di fronte ad una situazio
ne di questo genere, di pro
fondo malessere, sarebbe er
rore grave ritenere che si 
debba stroncarlo — come 
sembra vogliano fare il mini
stero e l'alta burocrazia — 
«c*on una azione punitiva a 
largo raggio — come ha scrit
to "Ordine Pubblico" — con
tro coloro ritenuti responsa
bili di non avere siputo man
tenere la disciplina ne! re
parti ». 

La via da seguire è un'al
tra. E' quella indicata dal 
Comitato unitario per la co 
stituzione del « Sindacato Po
lizia > e la dcmocratiz;iaz.o 
ne dei corpi d: PS. che vanno 
messi jn grado di poter con 
durre con maggiore efficacia 
la lotta contro la delinquen
t i e in difesa dell'ordine de
mocratico e repubblicano. 

Sergio Pardera 

Partenza «segreta» per Monna Lisa 

PARIGI, 16. 

La Gioconda ha lasciato questo pomerìggio II 
Louvre per il Giappone — Monna Lisa sarà espo
sta al Museo nazionale di Tokio dal 19 aprile al 
10 giugno — in un clima da « segreto di stato ». 
La notizia della partenza del capolavoro di Leo
nardo è stata data, infatti, per motivi di sicu
rezza, solo dopo II decollo del velivolo dall'aero
porto di Orly. L'aereo che porta Monna Lisa è 
un charter, appositamente noleggiato per l'occa

sione. Il quadro è stato trasportato a bordo del
l'apparecchio, parcheggiato in una zona isolata 
dell'aeroporto, con un camioncino blindato sul 
quale viaggiavano una decina di guardie armate. 
I poliziotti sono rimasti a protezione del dipinto 
fino all'arrivo del direttore del Louvre e dei 
suol collaboratori. Quindi, in una cabina di pri
ma classe, Monna Lisa ha fatto il viaggio, scor
tata da otto uomini di una speciale « brigata anti-
commando ». Il quadro è stato posto' in un con
tenitore metallico, munito di aria condizionata. 

Ali ai pochi che potevano permettersi qualche viaggio fuori dai confini 

Ancora più care le vacanze 
all'estero per gli italiani 

Restrizioni valutarie e aumenti che superano il 15% -1 
Ancora abbordabili alberghi e risforanti jugoslavi • Parigi 

E' morto 
il pittore 
Giordano 

(P.R.). E' morto l'altro ieri. 
al Forlanini. assistito dal pro
fessor Francesco Infimo, il pit
tore Eduardo Giordano, noto in 
tutti gli ambienti artistici ita
liani col nomignolo di Ruchicco. 
Era nato a Napoli nrl 1904 e 
aveva studiato all'Accademia di 
Belle Arti con Migliaro. Fin dai 
suoi primi sappi però si era 
differenziato e caratteri77ato 
per la sua pittura spipliat.i ed | 
elepante che nulla aveva a c'ie 
vedere con il pittoricismo folclo
ristico dell'ambiente accademi
co. Compo-;Ì7Ìoni fantastiche. le
gate ad una visione fa\o!o<=a e 
popolare della sua città lo ave 
\ano posto in primo piano tra 
gii artisti antinovecentisti di 
Xapoli. Irrequieto e scontento 
cominciò a \iaeeiare. Vis«e al
cuni anni a Parigi, poi a Ro 
ma. poi ancora a Milano ma 
torna\a spesso a Xapoli. cit'à 
alla quale era legato non sol
tanto di vincoli familiari ma so 
prattuttn adi amiri o rompa 
gni de'la sua eim ine/za. 

La sua attività artistica è 
punteggiata da successi e af
fermazioni non comuni. Espone 
nel 1911 alla galleria milanese 
« Il milione » e suecessiv amentc. 
sempre di-tingi-cndosj per l'ori
ginalità dei linguaggio, alla 
Biennale di Venera e alia qua
driennale di Roma. 

Legato agli ambienti dell'an
tifascismo. Giordano ben pre
sto aderì al partito comunista. 
del resto i suoi amici mip'iori 
erano tutti antifascisti: Gino 
Dona. Francesco Fior.». Cario 
Bernari. Sergio Ortolani. LVo 
Aretino. Alfonso Gatto, tipo De 
Feo. Antonio De Ambrosio. Ver
so il IQ.V) la sua p'ttura subì 
un"evolu7ione rad'calc orientan
dosi ver^o la non figura/ione. 
Ma a dominare, erano nei suoi 
d'pinti. serrpre eli e'emcn'i pra-
fici ed eVc»nnti tipici del suo 
umore e del suo e^tro napo'e 
tani AMê tj v.->ne mostre alla 
galleria * Il Vaiirlin * d; Mi 
Inno. e*nonr-ndo opere informa
li e poi astratto ecometri!-'ie. 
Uomo di grande finr77a intel
lettuale e di raffinatissimo gu
sto raccoglieva stima e simpa
tia in tutti gii ambienti cultu
rali del nostro paese. Alla fa
miglia dello scomparso espri
miamo la nostra commossa so
lidarietà. 

Gli italiani che intendono tra
scorrere quest'anno le vacanze 
all'estero pagheranno sino ed 
oltre il lS'e in più nei confronti 
dei recente passato. La e spesa 
giornaliera del viaggiatore » è 
aumentata in molti paesi e rag
giunge punte superiori alle 32 
mila al giorno per permanenza 
in alberghi e vitto in ristoranti 
di categoria superiore. Se a ciò 
si aggiungono le recenti restri
zioni in materia di valuta per i 
viazei oltre confine, l'austerity 
ed il risparmio c'è da ritenere 
che la percentuale dei conna
zionali (di solito sono i gio
vani) in vacanza all'estero di
minuirà. 

Tale percentuale, consideran
do anche le \acanze in Italia. 
e pan al 23'i> circi. Ciò pone 
la popolazione italiana all'ulti
mo posto in materia nella gra
duatoria delle popolazioni dei 
pae.ii del MEC. Basti conside
rare che in Gran Bretagna, in 
Irlanda, in Danimarca ed in 
Norvegia fanno vacanze turisti
che annuali mediamente 40 50 
persone su 100. La punta mas
sima è raggiunta dalla Gran 
Bretagna con il &i''c 

Quanto costerà quest'anno la 
permanenza all'estero? Sulla ba
se dei corsi medi dei cambi 
registrati sulle piazze di Mila
no e di Zurigo alla fine del 
mese di dicembre 1973 e nono
stante l'impossibilità di esatte 
comparazioni internazionali per 
molti motivi che comprendono 
la diversa classificazione ricet
tiva e le differenze di tratta
mento tra esercizi dello stesso 
tipo, si possono segnalare, re
lativamente ai viaggi intercon
tinentali. le 41 880 lire per la 
t categoria superiore » e le 
25.745 per la « categoria media > 
per la permanenza media gior
naliera a New York. San Fran
cisco e Washington. 

La prima categoria riguarda 
la camera con bagno in alberilo 
non di lusso, ma di grande tu
rismo. con grande e conforte-
velo attrezzatura e pasti presi 
in locale di prim'ordinc. Le ci
fre di cui sopra rappresentano 
la somma delle spese dell'al
loggio (22 941 lire per la cate 
goria superiore e 12.915 per l'ai 
tra), del vitto (11.719 e 6 230). 
dei trasporti (2 905 e 2 905) e 
delle «vane» (4 315 e 3 625). 

Inferiori ma sempre notevoli 
— sulla base rielle ricerche del 
« centro per la statistica azien
dale > di Firenze (prontuario 
economico del turista 1974) — 
le spese di solo vitto e alloggio 
in Brasile (28.937 e 17.440. a 
seconda della qualità dei ser
vizi), in Australia (16 578 e 
23.793). in Giappone (25.823 e 

prezzi nei paesi del MEC 
la più cara delle capitali 

17.833). in Canada (24.269 e 
12.258) e ad Hong Kong (19.917 
e 10.291). 

Su un piano altamente com
petitivo risultano invece i prez
zi. sempre di solo vitto e al
loggio. mediamente calcolati 
per il Kenia (Nairobi) e per 
l'India (Nuova Dclhy e Bom
bay): rispettivamente, in cifre 
arrotondate, tra le 5.000 e le 
6.000 lire, e tra le 7.000 e le 
12.000. 

Per i viaggi a corta distanza 
occorre, naturalmente, tenere 
presenti i prezzi medi giorna
lieri delle nazioni confinanti. 
con riferimento alle città più 
rappresentative. Parigi, meta 
annuale di decine di migliaia di 
connazionali, appare la più « sa
lata ». in quanto tra alloggio. 
vitto (compresa prima colazione 
e spuntino pomeridiano), tra
sporti (due semzi di facchinag
gio. 5 km. in taxi e 2 corse in 
autobus) e varie (lavatura e sti
ratura di una camicia, cinema, 
giornale e mance) la spesa, a 
seconda del tipo di prestazioni. 
oscillerebbe tra le 25.000 e le 
34.000 lire e passa. Di poco in
feriori i prezzi per trascorrere 
una giornata a Vienna: da 22 600 
lire circa a 30 600. Per la Sviz
zera (Zurigo. Berna. Ginevra). 
le cifre riportate nel * prontua
rio economico del turista » sono 
pari a 29.367 e 19.332 lire. Ne. 
tevolmente p'ù competitiva la 
Jugoslavia, con totali calcolati 
in 12.283 e 9.637 lire. 

« L'otto marzo in fabbrica 
ci siamo riuniti per celebrare 
la festa della donna. Si è par
lato anche del referendum. 
Ci slamo accorti dal vocio 
che c'era apatia, disinteresse 
per questo problema. Quan
do 6 stata approvata la legge 
non si è propagandata a suf
ficienza. non si è spiegato be
ne il suo valore. In fondo per 
molti era un fatto normale. 
Ora il referendum ce lo sia
mo trovati fra capo e collo 
e non è facile far capire fino 
in fondo qual è la posta in 
gioco, perché i lavoratori si 
devono impegnare in questa 
battaglia di civiltà e di li
bertà ». 

Mi dice queste cose, che in
dubbiamente invitano ad una 
seria riflessione, Adolfo Biz-
zotto, un delegato della GTE 
di Cassimi de' Pecchi, in pro
vincia di Milano. Ho parlato 
con lui, come con decine di 
altri delegati, nelle pause dei 
lavori della grande assemblea 
che si è svolta a Rimini, pro
mossa dalla Federazione 
CGIL. CISL e UIL. Molti sono 
stati gli interventi che hanno 
sottolineato che il sindacato 
non ha voluto il referendum, 
che doveva evitarsi, ma che 
ora che ci siamo i lavoratori 
non possono assistere passivi. 

Esigua 
minoranza 

Ma come impegnarsi, come 
fare in modo che su tale que
stione non vi siano spaccature 
fra i lavoratori, a che punto 
è il dibattito nei luoghi di la
voro. quali sono le questioni 
più discusse? Sono questi i 
temi delle lunghe conversa
zioni avute con numerosi dele
gati. militanti nella CGIL. 
nella CISL. nella UIL. Lo 
orientamento politico di que
sti lavoratori copre tutto l'ar
co dei partiti costituzionali, li
berali esclusi (un lavoratore 
liberale è come un ago in un 
pagliaio). Ho parlato con cat
tolici, comunisti, socialisti, so
cialdemocratici, repubblicani. 

La valutazione che danno 
della situazione nelle fabbri
che. in merito all'interesse 
che la campagna sul referen
dum suscita tra i lavoratori, 
è per molti versi pressoché 
identica. Tutti parlano di mo
menti di ini/iale disinteresse 
per il problema: ma ora « la 
discussione si va facendo più 
serrata, nei reparti se ne par
la, si confrontano le opinio
ni ». « Certo — sostiene Biz-
zotto — non si tratta di cose 
semplici: molti avverto
no che se il confronto non è 
sereno si può anche andare 
incontro a spaccature nella 
classe operaia, che nessuno di 
noi vuole. Bisogna perciò far 
conoscere di più la legge, da
re anche a chi dice che vo
terà «si» (la stragrande mag
gioranza è per il «no») gli 
elementi reali su cui invitarlo 
a cambiare opinione». 

Pure Nazzario Masiero del
la Piaggio di Finale Ligure 
pensa che una esìgua mino
ranza nella sua fabbrica sia 
contraria al divorzio. « In 
fondo — dice — è una conqui
sta della classe operaia. Pri
ma solo 1 ricchi potevano di
vorziare. si presentavano alla 
Sacra Rota ed era fatto. Io 
ho tre amici, tre operai. Si 
sono sposati con delle stranie
re. Il loro matrimonio è an
dato male. Era un loro diritto 
quello di ricostruirsi anche le
galmente una famiglia. No, 
no — prosegue — il divorzio 
lo difenderemo con i denti. 
Ma poi. guarda a Finale, il 
primo a divorziare è stato il 
sindaco democristiano. Ora è 
per il "si". Certo di argo
menti ne hanno ben pochi ». 

Vediamo con altri delegati 
qual» sono questi argomenti 
che vengono portati dagli an-

; tidivorzisti nel dibattito che si 
va sempre più sviluppando 
nelle fabbriche. Mauro Cas-

I sanelli è un giovane impie
gato della CMI di Trieste, una 
azienda metalmeccanica. «So
prattutto fra le donne, ma 
anche fra gli anziani ho tro-

ì vato chi mi ha detto che vo-
| terà "si". Si aggrappano a 

motivi religiosi: ci sono posi
zioni radicate che pesano, si 
intende il principio religioso 
come un vincolo, un ordine 
cui obbedire ciecamente. Il 
dibattito che stiamo portando 
avanti è positivo anche se 
avrei preferito che il sinda
cato si impegnasse in prima 

Allarme dopo un sopralluogo 

A Siena le termiti 
attaccano il Duomo 

SIENA. 16. 
La travatura della navata destra del duomo di Siena, nella 

quale si trovano opere del Pisano e di altri artisti, è stata attac
cata e danneggiata dalle termiti. 

I-c gallerie scavate dagli in-ctti sono ora abbandonate e si pensa 
quindi alla possibilità di un attacco verso altre parti del tetto: 
può anche darsi che il travame apparentemente sano sia già campo 
di azione di colonie di termiti: questi i risultati di una serie di 
accertamenti compiuti dal prof. Giorgio Fenili. dell'Istituto speri
mentale di Firenze per la zoologia agraria, chiamato per un sopral
luogo. dopo che alla fine di marzo il sovrintendente ai monumenti 
aveva manifestato il sospetto della presela degli insetti. 

Il prof. Fenili ha anche suggerito alcuni rimedi: abbattere i 
pezzi più colpiti e .sostituirli con materiale convenientemente trat
tato: le parti infestate, compresi i frammenti più minuti, dovranno 
essere raccolte e bruciate. Per avere invece maggiori garanzie per 
il futuro, si dovranno sostituire tutte io travature di legno con 
altre di profilati metallici o di cemento armato. 

Intanto, i sovrintendenti ni monumenti e alle gallerie di Siena 
hanno inviato una lettera al ministero della Pubblica Istruzione e 
a tutte le autorità interessate per sollecitare urgenti provvedimenti: 

persona per il "no". Certo il 
referendum non può minare 
l'unità dei lavoratori, ma il 
divorzio non è un problema 
marginale, neppure per il sin
dacato ». 

Il motivo religioso, dunque, 
è il principale degli argomen
ti portati da chi è per II « si ». 
Lo confermano numerosi al
tri delegati. Una risposta me 
la danno due cattolici che la
vorano in provincia di Bre
scia. 

Sergio Maggloni è un dipen
dente dell'Acciaieria e ha sot
toscritto un documento di cat
tolici per il « no ». « Innanzi 
tutto — dice — bisogna fare 
una distinzione fra uomini e 
donne. I primi lavorano nel 
settore produttivo, le seconde 
sono impiegate. Parlando con 
gli uomini è più facile anda
re al fondo del problemi po
litici. La tendenza maggiori
taria è per il "no". Nelle 
donne si avverte una man
canza di sensibilizzazione. 
Vorrebbero il "no" ma ti di
cono subito: "Come la metto 
con la religione?"». «Io cre
do — prosegue — che se ne 
parliamo di più in assem
blea. se facciamo dei ragio
namenti seri questo argomen
to non ha ragione di esistere. 
nel senso che 11 sentimento 
religioso non può essere im

posto per legge come pretendo
no gli antidivorzisti. Il sinda
cato è giusto che non si sia 
pronunziato su come votare. 
ma deve dare un minimo di 
Informazione che faccia riflet
tere ognuno. Se uno crede nel 
matrimonio non userà questa 
legge, ma questo fa parte del
la libertà dell'individuo. Non 
posso accettare che un mio 
problema, cioè se usare o no 
questa legge, mi porti a re
spingerla danneggiando chi ne 
ha bisogno ». 

Anche Luigi Mastaglia, che 
lavora in un'azienda della Val 
Camonica, ha firmato l'ap
pello dei cattolici bresciani 

- per il « no ». Egli precisa que
sto concetto: « Mi hanno chie
sto un parere come delegato 
ed ho risposto che occorre da
re un voto di coscienza. Ma. 
a titolo personale, ho spie
gato che come cattolici non 
possiamo imporre una nostra 
convinzione anche se a deter
minati principi ci crediamo 
fino in fondo.' Fra i lavora
tori si parla molto del refe
rendum. Credo che la mag
gioranza sia per il "no". Ma 
non per questo dobbiamo 
stancarci di discutere, di con
vincere. con il ragionamento, 
gli altri. Qui per esempio le 
canoniche, la DC non accetta
no il discorso del non limi
tare la libertà altrui ». 

« E' vero — interviene Mag-
gioni — molti lavoratori so
no di estrazione montanara. 
Sono chiusi come carattere, 
non è facile avviare un col
loquio. La parola di certi pre
ti vale. Non solo; la DC di 
quaggiù ha una mentalità feu
dale. L'80% della popolazione 
lavora in condizioni di sottoc
cupazione. C'è molta emigra
zione e la politica clientela
re della DC, della gerarchia 
ecclesiastica pesa». 

Proprio Fanfanl — dico — 
si è rivolto ai lavoratori di
cendo che :1 divorzio è un 
fatto borghese, dei capitali
sti... 

Una legge 
da difendere 
Non mi lascia finire. « In 

queste zone di miseria — di
ce — bisogna far capire che 

Fanfani in fondo fa un discor
so di classe, della classe dei 
capitalisti. Perché per lui so
no i capitalisti che dovrebbe
ro godere di tutte ie libertà. 
anche di questa. La povera 
gente no ». 

Sulla questione della liber
tà sono molti a insistere. Un 
esempio calzante lo porta un 
anziano operaio della OM-
Fiat di Brescia. Si chiama 
Piero Bradini e afferma: « E' 
una legge che salvaguarda 
un diritto. Bene, difendiamo
la. Chi mi dice che domani 
non tentino di abrogare an
che Io statuto dei lavorato
ri? Pensiamoci prima, f:n 
d'ora e impegnamoci perché 
gli antidivorzisti siano scon
fitti. Io vivo in una provin
cia cattolica ma contro l'abro
gazione sono in tanti, stai 
sicuro. Certo anche in fab
brica c'è chi è contro il di
vorzio. Ala dobbiamo parlar
ci, dibattere. Abbiamo convo
cato il Consiglio di fabbrica. 
Vogliamo andare alle assem
blee e vogliamo confrontare 
le opinioni senza che ciò pos
sa mettere in discussione la 
nostra unità, anche su questi 
problemi. Per fare il referen
dum — dobbiamo dirlo agli 
operai — si sono trovati i 
soldi. Per le pensioni il go
verno non li trova mai ». 

Alfredo Gonella, del Corrie
re della Sera di Milano, par
la anch'egli dei pericoli che si 
stanno sempre più avverten
do, dei tentativi di spostare 
a destra l'asse politico del 
Paese. Fanno conto molto 
sulle donne. « Anche da noi 
— dice — quando parliamo 
con le donne ci vengono fat
te una serie di domande. Ci 
sono preoccupazioni per gli 
alimenti, i figli. La legge avrà 
del limiti, dovrà essere mi
gliorata. non discuto. Ma non 
è successo niente In 3 anni, 
non ha distrutto ia famiglia. 
Bisogna farlo capire, fare una 
grande propaganda per il 
"no" anche nelle fabbriche, 
nelle aziende ». 

Il voto delle donne, dun
que, preoccupa molti lavora

tori. Non si tratterà di un 
pregiudizio, di una paura del 
tutto ingiustificata? Ne par
lo con Brunella Baccagline 
unii impiegata del ministero 
del Tesoro a Milano. « E' un 
fatto reale, una preoccupa
zione giusta — dice — per
chè il punto più debole sono 
le donne. Certo, c'è chi ha 
capito che è un diritto civile 
che ora ci vogliono togliere. 
Ma la legge è stata poco 
pubblicizzata. Dove lavoro se 
ne discute e qualcuna sai che 
mi dice? Che quando una 
donna è vecchia il marito 
poi la pianta. Le donne non 
si sentono tutelate economi
camente dalla legge in vigore 
da 3 anni, anche se ciò non 
è vero. La tutela è superiore 
a quella che offriva la sepa
razione, per non parlare del
l'annullamento dei tribunali 
ecclesiastici. Ma, vedi, le don
ne fanno una vita più dura 
di quella dell'uomo, fanno 
più sacrifici. Il lavoro per noi 
è un punto fermo. Siamo tut
te riversate sulla casa. Occor
re far conoscere gli aspetti 
della legge, dare battaglia, 
proprio assieme alla difesa 
della legge, per far diventare 
di massa il problema della 
condizione femminile. Oggi 
incontriamo difficoltà fra le 
donne perchè paghiamo i ri
tardi di tutti questi anni. Ma 
anche per questo dobbiamo 
far conoscere di più cosa 
hanno fatto le forze divorzi
ste. di sinistra, per il diritto 
di famiglia, per l'indipenden
za della donna ». 

Falsità e 
propaganda 

Quando sfiorisci il marito 
ti pianta: è un tasto su cui 
batte la propaganda della 
DC, cosi come l'altro: il di
vorzio interessa solo ai ric
chi. Quale effetto può avere 
questa propaganda? Ne par
li con molti delegati. La ri
sposta è pressoché unanime. 
Dice per esempio, Antonio 
Izzo dell'Inps di Roma, rife
rendosi ai discorsi del se
gretario della DC. che sì trat
ta di « un tentativo sterile 
anche se pericoloso. La clas
se operaia In questi anni ha 
avuto una grande evoluzione, 
è maturata. Ma i pericoli di 
questa propaganda vanno av
vertiti e devono portare ad 
un forte impegno in difesa 
di un diritto di civiltà, della 
sovranità dello Stato, perchè 
è questa che oggi viene mes
sa m discussione ». 

Particolarmente ci interes
sava affrontare questi pro
blemi con i delegati del Mez
zogiorno. 

Ne parlo con Vito Campa
nella. bracciante di Lungro, 
in provincia di Cosenza. « Le 
donne hanno un po' di pau
ra, specialmente le più an
ziane. La propaganda della 
DC, soprattutto qui nel Sud. 
che punta sul fatto che il di
vorzio disgregherebbe la fa
miglia, prende ad esempio la 
famiglia contadina. E con 
questo argomento vuol con
vincere non solo le donne ma 
tutti gii anziani. Ma questa 

fan,irT,ia nnn è ma ; -f'-'a vera
mente unita. Anzi: l'emigrazio
ne ina distrutta. 1 h-. . se ne 
sono andati in cerca di lavo
ro. E prima di loro i mariti 
sono stati costretti ad emi
grare. Ecco la famiglia l'ha 
distrutta la politica della DC 
e non il divorzio ». 

Interviene un lavoratore 
dell'Enel di Lametia Terme. 
Porta un contributo interes
sante. « Il Mezzogiorno è sem- • 
pre stato tenuto in condizio
ni di miseria e di ignoranza. 
La gelosia, è ancora un pro
blema. e come: una donna 
tradita poteva fare una bella 
scenata senza alcun timore. 
Ora ha paura che il marito 
chieda il divorzio, se ne va
da. i bambini rimangano sen
za il padre, senza mangiare. 
Questa propaganda bisogna 
respingerla con gli argomen
ti, spiegando la legge a fon
do. facendo capire invece che 
il divorzio non è certo facile 
ottenerlo e che poi le donne 
sono tutelate ». 

Riprende Campanella: «Lo 
unico modo è di portare gii 
esempi concreti. Al mio pae
se due si sono sposati che 
erano ancora ragazzi. Lo han
no voluto le famiglie. Ora si 
sono divisi, se non c'era il 
divorzio la loro vita sarebbe 
stata rovinata. Ci vuole un 
maggiore impegno nostro ad 
illustrare la realtà delle co
se. Molte suore vanno di ca-

i sa in ca.sa, intimoriscono le 
famiglie con argomenti irrazio-

i nali ». 
Sempre sul Mezzogiorno 

un'altra testimonianza forni
ta da Carmine Muscolino, un 
lavoratore dell'azienda di la
terizi di Policoro, in provin
cia di Matera. « In fabbrica 
discutiamo. Molti sono per il 
divorzio. Si è capito che non 
è questo che distrugge la fa
miglia ma l'emigrazione che 
ha portato Interi paesi alla 
morte. Ma la fabbrica non è 
tutto. Bisogna parlare con il 
maggior numero di persone. 
CI sono famiglie che non san
no neppure che si vota, non 
sono informate sul fatto che 
esiste da tre anni una legge 
per il divorzio. Ecco, dobbia
mo andare casa per casa. E' 
un nuovo impegno personale 
da chiedere a ogni singolo 
lavoratore ». 

Alessandro Cardulli 

Lettere 
all' Unita: 

La legge gli impor
rà di dare gli ali
menti per i figli 
Cara Unità, 

il 24 marzo lessi l'invito di 
un lettore, perciò ti scrivo 
in breve la mia misera storia 
matrimoniale. Per quindici an
ni sono stata vittima di un 
marito crudele, disonesto, ca
pace solo di farmi mettere 
al mondo del figli, di basto
narmi, di costringermi a lavo
rare mentre lui se la spassa
va; si ubriacava, continuamen
te mi chiedeva soldi e se solo 
mi azzardavo a protestare mi 
rispondeva con calci e pugni: 
molte volte io ed i miei figli 
siamo andati a letto senza 
mangiare. Giunta al limite di 
ogni sopportazione, lo abban-
donai. 

Adesso vivo con i miei figli, 
lavoro ma guadagno poco ed 
a stento riesco ad andare 
avanti. Mio marito non mi ha 
mai dato una lira perciò ho 
deciso di chiedere il divorzio, 
almeno sarà costretto %' ver
sarmi per legge gli alimenti 
per ì miei figli. La mia spc-
rama ora si fonda sidla co
scienza degli italiani: se essi 
voteranno per far rimanere il 
divorzio potrò forse rifarmi 
una vita con un uomo onesto 
che possa darmi un po' di se
renità dopo tante sofferenze. 

MARIA FORNARI 
(Casoria - Napoli) 

Un altro generale 
interviene sui pro
blemi delle F.A. 
Caro direttore, 

vorrei anch'io formulare 
qualche nota sui problemi del
le Forze armate. Nell'ambien
te militare si concentrano tut
ti i momenti che sono in va
ria misura distribuiti nel re
sto dell'attività nazionale. Si 
tratta infatti di un corpo che 
dà ai suoi componenti lavo
ro, strumenti, retribuzione, 
vitto, alloggio, assistenza sa
nitaria. istruzione, informazio
ne, svago, pensione, sicurezza 
da pericoli esterni. Si richie
dono quindi adeguate capacità 
organizzative sia di uomini, sta 
dimezzi e dei relativi sistemi 
di concezione, di acquisto (o 
di costruzione), di manuten
zione e di impiego. Occorro
no conoscenze approfondite 
non solo di tecniche milita
ri, ma anche e non seconda-
riamente di tecniche sociali, 
economiche, amministrative, 
meccaniche, idrauliche, elet
triche. elettroniche. mer
ceologiche, sanitarie, eccetera 
in rapporto con la grande va
rietà degli oggetti ammini
strati (dalle scarpe alle na
vi) e degli uomini (dal solda
to al capo dì SM) che prov
vedono alla loro amministra
zione e al loro impiego gìor-
no e notte. Tutte queste co
noscenze tecniche vogliono 
vaste ricerche scientifiche e 
tecnologiche nella prospettiva 
di una efficienza non inferio
re a quella del più probabile 
aggressore. 

Secondo questo quadro som
mario appare del tutto conve
niente, pur se non ve ne fos
se l'obbligo costituzionale, la 
completa permeabilità tra lo 
ambiente cr militare » e l'am
biente «r civile ». o meglio la 
identificazione del cittadino 
col militare. Ma sono anche 
ipotizzabili, per quanto da noi 
poco probabili, tentazioni tec
nocratiche delle Forze arma
te, concorrenti con forze po
litiche nazionali ed internazio
nali già in posizione egemo
nica, da cut trarre subito ap
provazione e mezzi. 

V'è anche da considerare 
l'ordinamento delle Forze ar
mate che deve, secondo la 
Costituzione, informarsi allo 
spirito democratico del Pae
se. E se ne discosta tanto 
più, quanto più in esso pre
valga una tendenza corpora
tiva, che veda lo stato mag
giore distinto dai servizi o 
corpi tecnici, anch'essi frazio
nati, e quanto più sì concen
trino nello stesso stato mag
giore i più ampi poteri (pia
ni, spese, distribuzione delle 
forze, giustizia, avanzamenti, 
trasferimenti, valutazione dei 
militari, retribuzione) col 
semplice avallo del decreto 
amministrativo. 

Strategia e ordinamento in
teressano tutti: non solo cioè 
i quadri, diciamo di carrie
ra, ma specialmente i mili
tari di leva, i sottufficiali e 
gli ufficiali di complemento. 
Ad essi può richiedersi di 
essere contemporaneamente e 
coscientemente motori e stru
menti di orientamenti demo
cratici nella pluralità delle 
tendenze politiche democrati
che cui erano associati prima 
e lo saranno dopo il servizio 
militare (parliti, sindacati, as
sociazioni studentesche, asso
ciazioni d'arma). Sembra 
cioè che il militare di profes
sione debba trovare garanzia 
nella partecipazione politica 
di chi non ha ancora indos
sato la divisa e di chi l'ha 
messa in naftalina nella sua 
posizione di militare in con
gedo illimitato. 

Si è parlato, oltre che del
la Magistratura militare e del 
Consiglio supremo della Di
fesa, del Comitato dei capi di 
SM, del Consiglio superiore 
delle Forze armate, del Con
siglio superiore tecnico e 
scientifico e si possono ag
giungere le Commissioni e i 
Comitati di vario tipo e gra
do. In generale non v'è nulla 
a tutti i liielli che venga at
tualo senza parere collegiale. 
Ma v'è anche la gerarchia 
(non realisticamente elimina
bile nel campo operativo) che 
può rendere vano il contenu
to democratico della collegia
lità, specialmente quando i 
pareri non siano vincolanti. 
Tuttavia l'ampio sistema col
legiale esistente non sembra 
semplicemente criticabile da 
un punto di vista burocratico, 
bensì suscettibile di sistema
zione legislativa che ne fissi 
generalmente la composizione 
e l modi di espressione e de
finisca i rapporti fra i più 
alti collegi, l'esecutivo e il 
Parlamento. Sembra che val
ga la pena almeno di verifi
care se questo possa essere 

il nocciolo di più ampia ri
forma. 

Mi si perdoni l'approssima
zione di queste note che si 
vogliono chiudere interpretan
do il sacro dovere del citta
dino di difendere la Patria 
con disciplina ed onore pre
stando giuramento non certo 
come espressione retorica àel 
costituente il giorno dopo la 
Resistenza, oppure come co
piatura di proposizioni pree
sistenti sorpassate, né sempli
cemente come elemento di
scriminante dello stato di 
guerra dallo stato di pace, 
bensì come cosciente impe
gno popolare, sentito e con
diviso, mantenuto costante e 
garantito dalla legge. 

LETTERA FIRMATA 
da un ufficialo generale 

Il diritto di discu
tere liberamente 
nelle caserme 
Cara Unità. 

vi scriviamo per segnalarvi 
che è ancora viva e forte la 
indignazione tra i militari di 
stanza a Padova, per la mor
te del soldato Erwin Spec-
tehauser di Silandro (Bolza
no) trovato impiccato in un 
locale del circolo ufjiclalì del 
presidio militare di Padova. 

Appena si è diffusa la noti
zia è scattato l'apparato di 
omertà e di intimidazione che 
le gerarchie militari attuano 
in queste circostanze. Un co
lonnello dei carabinieri, ha 
detto ad un'adunata dei com
militoni di Erwin che si trat
tava di « un vero e proprio 
tradimento nei confronti del
la patria e della famiglia »; 
dal canto suo il cappellano 
chiedeva soldi per « aiutare 
la famiglia », lasciando capire 
che il caso era da archiviar
si come suicidio di un po
vero demente. 

Nel loro discorsi st sono 
dimenticati di dire che Erwin 
viveva isolato poiché parlava 
quasi esclusivamente tedesco 
e più volte aveva chiesto di 
essere mandato al Quartiere 
generale, accettando di svol
gere pesanti servizi di guar
dia. pur di ritrovarsi con altri 
soldati sudtirolesi; non hanno 
neppure detto che era stato 
ricoverato per circa venti 
giorni all'ospedale militare ac
cusando disturbi cardiaci sen
za che nessuno si occupasse 
seriamente del suo stato di 
salute. In questo clima è ma
turata la sua reazione che 
scaturisce unicamente dall'i
solamento e dalla impossibi
lità di avere normali rappor
ti sociali a cui. a causa di 
regolamenti di chiaro stampo 
fascista, i soldati spesso dan
no una risposta individuale 
che può arrivare anche alle 
estreme conseguenze. Da sot
tolineare il fatto che il noto 
« pacchetto » per l'Alto Adige 
prevede espressamente che i 
giovani dì lingua tedesca svol
gano il servizio di leva nella 
loro provincia e che non esi
steva nessun motivo di parti
colare rilievo che giustificas
se la presenza del giovane a 
Padova. 

Noi soldati comunisti e de-
' mocratici di stanza a Padova. 

nel chiedere la punizione di 
coloro che, in spregio alle 
stesse leggi vigenti, hanno de
terminato te condizioni in cui 
è maturata la tragica decisio
ne di Erwin, rivendichiamo 
l'obiettivo di organizzarci e 
discutere liberamente all'in
terno delle caserme al fine 
di salvaguardare i nostri di
ritti democratici e le nostre 
condizioni di vita. 

LETTERA FIRMATA 
(Padova) 

Perché i giovani 
della PS si rivol
gono all'« Unità » 
Egregio signor direttore, 

siamo un gruppo numeroso 
di poliziotti e scriviamo al suo 
giornale sicuri di trovare ospi
talità e consensi. Ci succede 
di arrestare un delinquente 
che ha commesso sicuramen
te un reato, e spesso ce lo 
vediamo davanti dopo un paio 
di giorni, libero e felice, e 
magari ci sbeffeggia e ci co
pre di ridicolo. Questo quan
do si tratta di comuni delin
quenti. Ma se per caso si trat
ta di un pezzo grosso, venia
mo persino perseguitati dai 
suoi scagnozzi. Come se non 
bastasse, dopo aver fatto otto 
o nove ore di servizio, sbat
tuti da tutte le parti della 
città, quando si rientra in 
caserma si deve stare attenti 
ai superiori che distribuisco
no punizioni a tutta forza, pri
vandoci della nostra libertà 
solo perchè si ha i capelli 
leggermente lunghi o la divi
sa un poco fuori posto. 

Vogliamo ancora sottoporle 
alcuni nostri problemi. Ci è 
stato aumentato lo stipendio, 
ma gli arretrati ce li hanno 
dati dopo un anno con rite
nute e tasse molto salate: e 
l'aumento così, col costo della 
vita m crescendo, va a farsi 
benedire. Poi si dovrebbero 
istituire delle serie scuole di 
polizia giudiziaria, in modo 
da insegnare ad un giovane a-
gente quello che deve e non 
deve fare, quali sono gli ordi
ni precisi e chiari. Se doman
date adesso ad un agente co
me deve comportarsi m caso 
si trovasse di fronte ad uno 
scippo o una lite o a una ra
pina, potreste anche sentirvi 
rispondere che la cosa miglio
re da farsi è quella di cam
biare strada. C'è quasi da 
chiedersi se questa situazione 
la si vuole da parte di qual
cuno per creare caos. 

Insomma, i tempi cambiano, 
bisogna adeguarsi. E un modo 
concreto per adeguarsi sareb
be quello di cominciare a co
stituire un sindacato che tu
teli gli interessi delle forze di 
polizia. Voglia scusare, signor 
direttore, se ci siamo per
messi di rivolgerci al suo 
giornale, ma abbiamo ragione 
di credere che sia il migliore 
di tutti e in grado di capire 
le nostre esigenze, perchè an
che noi siamo dei lavoratori. 

LETTERA FIRMATA 
da un folto gruppo di 
guardie di PS (Milano) 
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